
2 Mercoledì 13 agosto 2025
PRIMO piano

IL GESTO

Sull’Appennino 
bolognese 

nel 1944 vennero 
compiuti eccidi 
di civili, in gran 

parte donne 
e bambini. 
Ricordare 

l’identità è dare 
dignità a chi 

ha perso la vita 
da innocente

CHIARA  PAZZAGLIA 
Bologna 

Dodicimila nomi di bambi-
ni morti dal 7 ottobre 2023 
ad oggi in Israele e a Ga-

za, saranno letti - senza distinzio-
ne tra israeliani e palestinesi - du-
rante una lunga maratona di pre-
ghiera, a partire dalle 15 di doma-
ni, presso i ruderi della chiesa di 
Santa Maria Assunta di Casaglia 
a Monte Sole, in provincia di Bo-
logna, per iniziativa dell’arcive-
scovo, il cardinale Matteo Maria 
Zuppi, presidente della Cei, e dei 
monaci “dossettiani” della Picco-
la Famiglia dell’Annunziata. I da-
ti Unicef parlano di 18mila pic-
cole vittime e altrettanti feriti: Bo-
logna, in questi due anni, ne ha 
accolti diverse decine nei propri 
ospedali, perché potessero curar-
si e trovare conforto. Ma per chi 
ha perso la vita, l’unico gesto pos-
sibile è elencarli chiamandoli per 
nome, offrendo a loro e alle fami-
glie almeno il ricordo di un’iden-
tità. Il cardinale Zuppi non è nuo-
vo a queste iniziative: ogni anno, 
con la Comunità di Sant’Egidio, 
Caritas, Comunità Papa Giovan-
ni XXIII, Acli e altre associazioni 
guida la preghiera “Morire di spe-
ranza”, dedicata a chi muore in 
mare cercando una vita migliore. 
Anche in quell’occasione vengo-
no letti i nomi delle vittime, per 
restituire loro dignità. La stessa 
cosa verrà fatta domani in un luo-
go simbolico del bolognese e del-
la storia nazionale.  
È un po’ stupito Paolo Barabino, 
superiore del ramo maschile 
della Piccola Famiglia dell’An-
nunziata, che ha organizzato 
l’iniziativa con il cardinale pen-
sandola come momento di pre-
ghiera pubblica, senza però 
aspettarsi l’eco mediatica e le 
numerose richieste di partecipa-
zione che stanno giungendo in 
queste ore. «Non è propriamen-
te un’idea originale – racconta – 
perché anche in altre città è sta-
ta realizzata». 
I nomi delle vittime tra zero e do-
dici anni sono stati presi da elen-
chi ufficiali: «Le vittime israelia-
ne sono 16, identificate grazie a 
un documento testuale fornito 
dal governo, con foto e storie. Le 
vittime palestinesi sono circa 
12mila, contenute in un elenco 
con età, nomi in arabo e traslitte-
rati. Questo è stato fornito dal mi-
nistero della salute di Gaza e ri-
portato dal Washington Post in 
ordine di età» racconta il mona-
co. Considerando anche i mino-
ri tra i 12 e i 17 anni, i nomi sal-
gono a 18mila. Sono stati uccisi 
nei loro letti, o mentre giocava-

no, al ritmo di uno all’ora. Per 
compilare l’elenco, il ministero 
della salute di Gaza ha utilizzato 
registri ospedalieri, degli obitori, 
testimonianze di familiari e fon-
ti giornalistiche verificate. Ma, 
con l’avanzare del conflitto, iden-
tificare i morti è diventato sempre 
più difficile, a causa del collasso 
del sistema sanitario.  
La scelta del luogo della lettura è 
altamente simbolica. Tra il 29 
settembre e il 5 ottobre 1944 le 
colline di Monte Sole, nell’Ap-
pennino bolognese, furono tea-
tro di uno dei più atroci eccidi 
compiuti dalle truppe naziste in 
Italia: circa 770 civili furono vit-
time di una brutale operazione 
di rastrellamento. Nella frazione 
di Casaglia, dove si terrà la lettu-
ra che durerà fino a tarda sera, 
gli abitanti cercarono rifugio nel-
la chiesa di Santa Maria Assun-
ta, di cui il 15 ricorre la festa, af-
fidandosi alla preghiera. Ma l’ar-
rivo dei soldati tedeschi trasfor-
mò quel luogo sacro in un teatro 
di morte: il parroco, don Ubaldo 
Marchioni, fu ucciso con una raf-
fica di mitra insieme a tre anzia-
ni. Poco dopo, nel vicino cimite-
ro, 197 persone, tra cui 52 bam-
bini, furono massacrate. La vio-
lenza si estese alle frazioni vici-
ne: dei 770 civili uccisi, circa un 
terzo erano bambini e diversi tra 
sacerdoti e suore subirono la 
stessa sorte, tra cui don Giovan-
ni Fornasini, oggi beato, il cui 
corpo fu ritrovato mesi dopo, de-
capitato, sotto la neve. La bruta-
lità dell’eccidio raggiunse livelli 
disumani: alcuni bambini furono 
gettati vivi tra le fiamme, altri de-
capitati mentre erano ancora in 
braccio alle madri. Monte Sole 
rimane un simbolo del dolore e 
della resistenza civile contro la 
barbarie della guerra e Giuseppe 
Dossetti non ha mai tralasciato 
di ricordare come i bambini sia-
no sempre le vittime più inno-
centi di tutte le guerre.  
Ma la preghiera e la lettura gui-
date da Zuppi vogliono essere 
anche un segno di speranza e un 
appello a «fermare la devastazio-
ne della guerra nella Striscia di 
Gaza. Vogliamo ricordarne i no-
mi uno per uno, per onorare 
ognuno di loro e strapparlo 
all’anonimato. Nessuno è un nu-
mero. Ogni persona ha un no-
me, la sua identità. Tutti hanno 
pari dignità. Per la Terra Santa 
come tra Russia e Ucraina l’uni-
ca via davvero percorribile è 
mettersi attorno a un tavolo per 
giungere il prima possibile a un 
cessate il fuoco». 
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Gaza, l’appello dei bimbi morti 
Domani in un luogo simbolo dei massacri nazisti, presente il cardinale Zuppi, saranno letti i nomi di 12mila vittime tra zero e 12 anni 
Sono nominativi israeliani e palestinesi. Si pregherà perché ritorni la pace in Terra Santa e cessino i conflitti che lacerano il mondo

I resti della chiesa di Santa Maria Assunta a Casaglia dove i nazisti compirono una delle loro stragi di civili

Vangelo 
e società

LE INIZIATIVE 

Diocesi italiane unite nella preghiera
Le Chiese in Italia aderiscono all’invito del 

presidente della Cei, il cardinale Matteo Ma-
ria Zuppi – lanciato con la lettera del 6 ago-

sto scorso ai vescovi e alle comunità ecclesiali – a 
«intensificare la preghiera per una “pace disar-
mata e disarmante”», secondo l’espressione usa-
ta da Leone XIV nella sua prima benedizione Ur-
bi et Orbi. Fra quanti lo hanno accolto, l’Ordina-
riato militare. Domani, vigilia dell’Assunta, l’arci-
vescovo Gian Franco Saba, ordinario militare per 
l’Italia, presiederà alle 19 la Messa nella parroc-
chia di Santa Maria Maddalena, sull’isola della 
Maddalena. Ad accoglierlo il parroco don Umber-
to Deriu e il decano dei cappellani militari in Sar-
degna, don Gianmario Piga. Sa-
ba invocherà Maria Santissima, 
patrona dell’Ordinariato con il 
titolo di “Regina della Pace”. 
«Incontrandoci per la prima 
volta, il 17 giugno scorso, papa 
Leone XIV ha chiesto a noi ve-
scovi italiani, tra le altre cose, di adoperarci per-
ché ogni cristiano diventi sempre più “artigiano 
di pace” e perché ogni nostra comunità diventi 
“una casa della pace, dove si impara a disinne-
scare l’ostilità attraverso il dialogo, dove si pratica 
la giustizia e si custodisce il perdono”». Con que-
ste parole il vescovo di Crema, Daniele Gianotti, 
invita i fedeli della diocesi lombarda a unirsi all’in-
contro di preghiera – al quale lui stesso parteci-
perà – che si tiene domani dalle 20,45 nella Basi-
lica di Santa Maria della Croce. Anche in altre dio-
cesi i vescovi hanno rivolto lettere o messaggi al-
le comunità per invitare alla preghiera e perché 
nelle celebrazioni eucaristiche – come aveva sug-

gerito il cardinale Zuppi – si utilizzino i formula-
ri delle Messe “Per la pace e la giustizia” e “In tem-
po di guerra e disordini”. È quanto hanno stabili-
to, ad esempio, il vescovo di Pistoia e di Pescia, 
Fausto Tardelli, e il vescovo di San Miniato, Gio-
vanni Paccosi, per le domeniche 10 e 17 agosto. 
Domenica scorsa nelle Messe in diocesi di Seni-
gallia si è elevata una particolare “Preghiera per 
Gaza”. Non solo: la diocesi marchigiana ha rilan-
ciato la proposta di sostegno a famiglie di Gaza che 
alcune parrocchie hanno già fatto propria, per-
ché altri “samaritani” si aggiungano. 
Nella notte fra oggi e domani la diocesi di Ugen-
to-Santa Maria di Leuca chiama a farsi pellegrini 

“Verso un’alba di pace”. L’inizia-
tiva – che vede la partecipazio-
ne del vescovo Vito Angiuli – si 
svolge nell’ambito della “Carta 
di Leuca”, esperienza di dialogo 
interculturale e interreligioso 
nel Mediterraneo. All’una del 

mattino, appuntamento ad Alessano, sulla tom-
ba del venerabile Tonino Bello. Alle due ci si met-
te in cammino verso il Santuario di Leuca dove – 
dopo varie tappe – si giungerà alle 6.30 e verrà ce-
lebrata la Messa. Anche la diocesi di Rimini offre 
occasioni di preghiera e riflessione per la pace, 
non solo nelle chiese ma anche fra piazze e spiag-
ge (il calendario completo in www.diocesi.rimi-
ni.it). Il vescovo di Sulmona-Valva Michele Fusco, 
dal canto suo, rilanciando l’appello di Zuppi chia-
ma i fedeli non solo alla preghiera individuale ma 
a organizzare momenti di preghiera comune nel-
le parrocchie, nei gruppi e in famiglia. (L.Ros.) 
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Così sono stati accolti 
nelle Chiese locali 

gli inviti di Leone XIV 
e del presidente della Cei

FRANCESCO  OGNIBENE 

La preghiera per la pace domani a Mon-
te Sole sarà all’ombra delle sue “querce”, 
le vittime della strage del 1944 secondo 

la celebre immagine del libro di don Luciano 
Gherardi sull’eccidio nazista e i suoi martiri 
cristiani. E unirà quella memoria viva custo-
dita dalla Chiesa bolognese alla storia di que-
sto tempo, ancora intrisa di sangue innocen-
te. A vegliare sui luoghi dell’Appennino che 
ancora ci parlano di guerra e di pace è la Co-
munità della Piccola Famiglia dell’Annunzia-
ta, unita ancora al suo fondatore Giuseppe 
Dossetti sepolto proprio qui. Ne è oggi supe-
riore Paolo Barabino: «Credo che anzitutto il 
credente debba avere una visione realistica 
degli avvenimenti e delle prospettive  – riflette 
–, formandosi nella comprensione degli avve-
nimenti, con tutta la difficoltà di individuare 
strade praticabili per la convivenza tra due po-
poli. In situazioni tanto complesse la cono-
scenza approfondita dei fatti, della storia e del-
le dinamiche è un dovere di coscienza, secon-
do le possibilità di ciascuno.  
Qual è il senso della preghiera per la Terra 
Santa? 
Anche dentro il buio che ci avvolge sappiamo 
che Dio non abbandona la storia, i popoli, gli 
uomini, certamente non abbandona gli inno-
centi. La preghiera consolida la nostra fiducia 
che questo sia vero: è un atto “a priori”. Dio de-
sidera la nostra preghiera, la attende, la ascol-
ta, specie quando si fa voce degli ultimi, delle 
vittime, di chi è senza voce». 
Nella preghiera di domani saranno prota-
gonisti i bambini. Perché? 
Si è scelto di fare memoria dei nomi dei bam-
bini uccisi, da entrambe le parti, per restituire 
a ciascuno piena dignità attraverso quel nome 
che significa la storia di ciascuno. Sarà un at-
to di memoria per tutte le vittime innocenti 
delle guerre, e sarà anche un nostro atto di af-
fidamento a loro, che sono una forza di inter-
cessione per la nostra preghiera. Convivono 
con Dio, come le piccole vittime di Monte So-
le che ricordiamo ogni giorno.  
La preghiera si propone come gesto disar-
mato: mentre dilaga la logica del più forte 
non rischia di diventare incomprensibile? 
Un aspetto che accomuna ebraismo, islam e 
cristianesimo nei loro aspetti più spirituali è la 
persuasione che la preghiera sia un  gesto iner-
me, che bussa al cuore di Dio e che è allo stes-
so tempo in grado di cambiare il cuore dell’uo-
mo, perché ci fa solidali, partecipi, un atto con 
il quale ci si fa carico della sofferenza e della 
speranza degli altri. La preghiera ci mette nel-
le condizioni di avere una visione sobria del-
la realtà, come lo è la Bibbia, o la liturgia: è 
l’esercizio puramente spirituale di mettere in 
circolo energie di bene, mettendo la storia den-
tro il codice universale della salvezza. 
Ma la preghiera può incidere nella storia? 
Per noi che viviamo dentro una cultura che 

premia l’efficienza e il risultato sta diventando 
molto difficile capire ancora un gesto che non 
si misura con lo stesso metro. La preghiera non 
si spiega con il suo esaudimento, sfugge ai no-
stri ragionamenti. Serve ridirci che pregare è 
anzitutto obbedienza a un comando: tutta la 
Bibbia è una storia di preghiera che viene esau-
dita da Dio ma non quando e come lo si chie-
de o lo si attende. La preghiera insegnata dal 
Vangelo è quella della donna cananea che 
chiede la guarigione non per sé stessa ma per 
la figlia implorando il Signore perché abbia 
“pietà di me”, come per un problema suo. E 
Gesù apprezza una preghiera simile. La pre-
ghiera non ci convince della sua necessità per 
un discorso che ne dimostra l’efficacia: va spe-
rimentata, imparando a pregare e a vederne 
la vera forza, che ci rende più miti. 
Cosa dice oggi Monte Sole alla nostra co-
scienza? 
Per noi è importantissimo vivere qui, nel con-
tatto sia con i fatti che sono accaduti sia con i 
sopravvissuti. Tutti i giorni diciamo il Rosario 
nei luoghi della strage, che trasmettono la 
drammaticità della storia ma allo stesso tem-
po ci dicono che non ha vinto chi ha usato vio-
lenza ma le loro vittime: “Beati i miti, perché 
erediteranno la terra”. E giorno dopo giorno si 
impara ad affidarsi a loro, presenze vive che il 
tempo lento della preghiera rende amiche. 
La Piccola Famiglia è attiva anche in Medio 
Oriente: qual è il messaggio di questa sua 
presenza? 
Il motivo per il quale la Chiesa di Gerusalem-
me ci aveva mandati e oggi ci siamo con due 
nostre comunità è aiutare i cristiani a restare, 
facendoci accanto anzitutto ai giovani, resi-
stendo all’odio che li circonda. Vogliamo con-
dividere ed essere ponte tra due popoli, ami-
ci con gli uni e con gli altri, anche parlando la 
loro lingua. Mostriamo una fraternità possibi-
le oltre il dramma che ognuno vive, cercando 
di rendere di ogni popolo una immagine di-
versa rispetto a quella imposta dalla guerra. Si 
tratta di saper vedere il fratello dove c’era odio. 
Come si prega oggi per la pace in Medio 
Oriente? 
Con il “Padre Nostro”, che ci insegna a ricono-
scerci fratelli perché ci rivolgiamo non a un 
padre “mio” ma di tutti. E poi, andiamo a cer-
care nel Vangelo le pagine dove il Signore vie-
ne invocato per far guarire qualcuno. Tutto 
cambia infatti se riusciamo a sentire la ferita 
della guerra su di noi, non più come un fatto 
esterno ma come una malattia che ci riguar-
da e per la quale imploriamo il Signore perché 
ci risani. Signore, salvami, guariscimi, fammi 
giustizia: sono io dentro questo dramma, non 
altri lontani. La preghiera è difficile da com-
prendere quando si è in forze, ma nei momen-
ti veramente duri allora per chi ha fede diven-
ta un pilastro, sorgente di una forza che non si 
trova in nessun altro modo. Rendiamo la no-
stra preghiera per la pace più umana. 
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Paolo Barabino

Paolo Barabino, alla 
guida della comunità 
monastica sul luogo 
dell’eccidio nazista: 
pregando sentiamo 
su di noi la ferita  
del Medio Oriente

«Il cuore 
in una goccia» 
digiuno il 15 
per solidarietà
«Non possiamo 
restare ciechi di 
fronte all’orrore delle 
guerre che si 
consumano davanti ai 
nostri occhi, non 
possiamo restare 
sordi al grido di dolore 
della popolazione 
civile colpita dalla 
gravissima carestia a 
Gaza, non possiamo 
restare muti davanti 
alla morte per la 
violenza e la fame di 
decine di migliaia di 
bambini innocenti». 
Per questo motivo la 
Fondazione “Il Cuore 
in una Goccia”, nata 
dieci anni fa proprio 
per difendere la vita 
dei più piccoli sin dal 
concepimento, 
propone per il 15 
agosto una giornata 
di digiuno, in segno di 
solidarietà con chi 
soffre la fame e per 
implorare da Dio il 
dono della pace». Un 
invito che si pone 
nella scia degli appelli 
di papa Leone XIV e di 
altre iniziative per la 
pace.

Medici di Torino 
sostegno 
ai colleghi 
in Palestina 
«Dopo 21 mesi di 
guerra e oltre 60.000 
vittime, non si 
contano i bambini, a 
Gaza si muore 
anche di fame. Dal 
29 luglio è iniziato 
tra gli operatori del 
servizio sanitario 
toscano un digiuno a 
staffetta. Pochi 
giorni dopo si sono 
uniti gli operatori di 
altre regioni. 
L’Ordine dei medici 
chirurghi e 
odontoiatri di Torino 
aderisce e 
promuove 
l’iniziativa: digiunare 
è un modo per 
esprimere vicinanza 
ai colleghi che 
operano a Gaza». Ad 
affermarlo è l’ordine 
dei medici di Torino 
con un comunicato 
ufficiale. L’invito, a 
chi aderisce al 
digiuno, è di farsi 
fotografare con il 
cartello “Digiuno 
contro il genocidio a 
Gaza” e postare la 
foto sui propri social 
con l’hashtag 
#digiunogaza.

INTERVISTA AL SUPERIORE DELLA PICCOLA FAMIGLIA DELL’ANNUNZIATA 

«C’è la memoria viva di Monte Sole 
nella nostra invocazione per la pace» 


